Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?
15 FEBBRAIO (Mc 8,1-10)

A parole, tutti sono dotti, sapienti, risolutori dei problemi dell’uomo, capaci di tracciare vie e sentieri di pace, giustizia, solidarietà, accoglienza. Tutti si dichiarano solerti indicatori di ottime modalità al fine di dare speranza a quanti sono afflitti, miseri, affamati, disoccupati, diseredati, privi anche dei beni primari indispensabili alla vita. Tutti sono però come i farisei del tempo di Gesù. Impongono pesi sulle spalle degli altri, ma essi non toccano neanche con un dito. Dicono e non fanno, propongono e non realizzano, dicono a parola e poi negano nei fatti. Tutti a parola sono bravi, nei fatti invece sono tutti latitanti, nascosti, assenti, molto distanti e lontani dalla realtà. 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi (Mt 23,1-15). 

La bellezza di Gesù invece è grande, divinamente e umanamente. Dice e fa, vuole ed opera, desidera e realizza, comanda, ma prima mostra come si fanno le cose. Indica delle soluzioni ai suoi discepoli, ma anche le mostra possibili, realizzabili. Lui le indica, ma anche le compie, in modo da lasciare a tutti un esempio storico di come sia possibile realizzare l’impossibile e come dare corpo concreto ad ogni desiderio giusto e santo, suscitato nel cuore dallo Spirito del Signore. La sua è la sola via santa. 

In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

Oggi Gesù rivela come è possibile risolvere i problemi dell’uomo, ne indica le vie. Il cuore che ama vede la necessità dell’altro. Se un cuore non ama, non vede nessuna necessità. È cieco. Al cieco la storia passa sempre sulla sua pelle, mai entra in essa. Assieme al cuore che ama si deve aggiungere un cuore che ha fede. La fede è nel Dio Onnipotente che non nega alcuna cosa ai suoi amici. Alla fede si deve aggiungere la vera amicizia con Dio e si è veri amici quando si fa la sua volontà. Ma neanche l’amicizia è risolutrice. Ad essa si devono aggiungere tutte le risorse dell’uomo, anche se piccole, scarse, quasi inesistenti. Anche queste sono necessarie, indispensabili. Poi urge una preghiera elevata al Signore con la certezza di essere già stati esauditi. Questa preghiera non è di richiesta, bensì di benedizione e ringraziamento. Infine occorrono ancora una volta le risorse umane per dare completezza alla soluzione. Non si risolvono i problemi con la recita di una qualche preghiera. Occorre che tutte queste vie vengano poste in essere. Pregare per paura e pregare per amore non è la stessa cosa. Di certo non prega con amore chi possiede qualcosa e non la dona. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera preghiera. 

